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Prefazione

quotidianamente, diviene fortuita, ma di quella risonanza vivida 
tra una rassegnazione dolce, che fa scaturire una confessione dal 
tono nuovo, ed una saggezza più umana, che diventa a sua volta 
connettivo per un’improvvisazione della parola. 

Nelle pagine introduttive di questo accattivante volume, tutte 
e quattro in perfetta prosa e dal titolo “Elogio di Epimeteo”, 

-
ni che il fato prima e la scienza dopo conservarono e conservano 
all’umanità, avvilita ed avvinta dal progresso, che dal mito antico 

-

Dove andiamo? Cosa c’è dopo la morte?”, purtroppo mai risolto 
e sempre acceso anche nella tessitura delle varie religioni.

Egli amaramente conclude che “l’uomo contemporaneo ha 
paura del dolore e vive in uno stato psicologico anestetizzante 
negando il valore catartico del dolore, e la cultura e l’arte sono 

sa che farsene della poesia consolatoria”.
-
-

sole / calpesta la piazza desolata e amara. / Inzuppati d’acqua 
pensieri confusi / s’agitano tra i rami della quercia antica / e i 
tuoi occhi sono come questo sole grigio”.
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parola sussurrata o urlata, quasi una tentata sdrammatizzazio-
ne attraverso il ritmo e la musicalità del verso, e cercando di 

l’attuale realtà che ci circonda, con gli occhi di uomini del ventu-

di valori superiore.
Così le poesie di Vincenzo Gasparro si snocciolano con scrit-

tura piana e piena, con la scansione del verso lungo, attraverso 
-

-
do l’autorità dei vecchi. / Le donne più fortunate allattarono / 

Con una tessitura complessa in cui si incrociano momenti 
del presente, nei quali il gorgheggio del passero solitario torna 

si intrecciano con il sarto personale, e con attese e proiezioni 
nel futuro, che specie nei componimenti più larghi hanno spesso 
un’innervatura costante che esplicita compiutamente la fatica e 

il sospeso.
Il panorama che si apre ha spesso nastri colorati anche nella 

consapevolezza di un limite, e la nostalgia fa capolino nella me-

di rosso e il fruscio di rasi tra le campane”, o quando le lusinghe 
hanno ancora il vento di primavera, che spazzava la strada ed 

La sorgente della vita non la riesce a rintracciare e come po-
eta ricama clamori, nella lamentazione della caducità e della so-

-
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re di soprumani silenzi o di sovrumane fenditure e l’azione del 
-

passare la realtà materiale che ci circonda. 
“Bisogna gettare le reti per catturare Dio” egli suggerisce la-

vogliamo, nel nostro piccolissimo angolo di superstiti, cercare di 
approfondire quel credo che ci sfugge di mano giorno dopo gior-

smarrita anche nell’intensamente vissuto.

giovinezza, e la mimosa ha l’illusione vana di un approdo, e la 
speranza di riprendere ancora una volta per mano la fanciulla di 
un tempo per vagare nei campi sotto nuvole d’argento incalza 

l’anima / che non racconta più storie e incanti. / È rimasto or-

la consonanza delle cose stesse, delle cose in sé, del pensiero do-
minante. Il grido ha nessi d’intonazione semantico allusiva con 

Antonio Spagnuolo
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Elogio di Epimeteo

Il mito è nato prima della religione e della scienza. Con esso 
gli uomini hanno cercato di spiegare il senso e il perché del mon-
do, le sue incongruenze e i suoi misteri. Noi moderni pensiamo 
di essere ormai fuori dalla costruzione mitologica della realtà, 
ma questa illusione razionalista è un consolante autoinganno. 
D’altro canto come si possono spiegare razionalmente la vita, la 
morte, il dolore? L’homo sapiens nonostante la sua sfrenata hy-

davvero dove stiamo andando. L’uomo moderno insegue ancora 

come il mitologico Gilgamesh deve ammettere che la morte è l’i-

cercare di convincerci che c’è un “altrove” e, forse, ha ragione 

Un mito greco credo spiega la condizione di fronte alla quale 
si trova oggi l’umanità. Narra questo mito che nella notte dei 
tempi, gli uomini stavano davanti agli dei alla pari, anche a tavo-

-

-
meteo con una pena ciclica e ricorrente incatenandolo a una 
roccia e ogni giorno un’aquila gli mangiava il fegato che imman-

l’umanità e per questo chiese a Vulcano di costruire una donna 

crudele. 
-



12

ma tutto fu vano e riuscì a trattenere nel vaso solo la speranza. 

lo sciocco, colui che capisce in ritardo. 
Ma fuor di metafora le cose stanno veramente così? L’uomo 

contemporaneo ha imparato a sfruttare il fuoco ed è stato capace 
di produrre l’energia nucleare, in grado di distruggere la stessa 

non scontentare nessuno dico che oggi l’umanità si trova su un 

senso e la speranza. Lo sforzo prometeico dell’uomo contempo-
raneo ha distrutto la speranza costruendo attorno a sé un mondo 
infernale per contenere il male del mondo e, allo stesso tempo, 
ha trasformato l’homo sapiens in homo consumens ingordo e 

-
lei che tutto dona, e usare la vera saggezza di Epimeteo che ci 
guida a rispettare la vita e la natura con cura, amore e speranza. 
La speranza si coniuga con la storia, è realismo e impegno che si 
sporca le mani nell’agire quotidiano e non ha nulla a che spartire 
con la fuga dal mondo.

Come l’economia e la politica, anche l’arte vuole espellere il 
-

mo contemporaneo ha paura del dolore e vive in uno stato psi-
cologico anestetizzante negando il valore catartico del dolore e 
la cultura e l’arte sono ridotte a merce. La nostra vita è ormai 

della nostra condizione non sa che farsene della poesia consola-
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Non è più il tempo di gingillarsi con i chiari di luna. In questo 
-

scoprire nella politica l’“estasi”, quel fattore che ci sorprende e ci 
spinge ad agire, come ci ricorda don Tonino Bello.

Negli anni ’70 del Secondo Novecento la poesia è stata in-
vestita da una crisi profonda e radicale e la cultura di massa ha 

c’è piena consapevolezza di questa crisi e di questo sconquas-

sopravvivere la poesia nell’universo delle comunicazioni di mas-

-

orrore il termine di produzione, quella che sorge quasi per mira-
-

largo spazio per l’inutile, e anzi uno dei pericoli del nostro tempo 

è una merce. Essa è una entità di cui si sa assai poco, tanto che 

poesia”.
-

di massa e reinventa la dantesca transumanarizzazione che non 

necessità di superare i limiti della umana natura per attingere 
alla natura divina. Le risposte che i due nostri grandi poeti dette-
ro a questa crisi sono  e .
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essere consolatorio, ma è solo un grido di speranza contro la 
malvagità degli uomini che ancora oggi produce morte e dolore 

vuoti e disposti a lasciarsi guidare dal loro misterioso aggregarsi. 

ma l’avventura conoscitiva”. In questo concetto è racchiuso an-
che il valore della parola poetica.

guardare le cose del mondo con gli occhi degli uomini del XXI 
secolo cercando di scoprire le cose, dismettendo di guardarle con 

quando riscopriremo e leggeremo le cose con le lenti giuste, na-
scerà anche una nuova sintassi e una parola catartica che parla 
a tutti. 


